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Slitta a luglio il pagamento 
per il medico di famiglia 
Nel '94 i ticket saranno modificati 
Sarà riformato il decreto delegato 

Più collaborazione con i medici 
maggiori poteri alle Regioni 
La 194 sarà applicata ala lettera 
«Le leggi dello Stato vanno rispettate» 

Garavaglia: «Così cambio la sanità» 
La neo rriiriistra armunda una rivoh^cff^ a «tappe» 
Slitta il pagamento delle 85mila lire per il medico di 
famiglia. I cittadini pagheranno a luglio con un mo­
dulo postale prestampato. Lo ha annunciato la neo 
ministra della Sanità, Maria Pia Garavaglia. Molte le 
novità per il futuro: nel '94 spariranno ticket e bolli­
ni, sarà riformata anche la riforma sanitaria voluta 
da De Lorenzo. Non sarà toccata, invece, la 194: 
«Applicherò alla lettera la legge». 

• i ROMA Slitta a luglio il pa­
gamento delle 85mila lire per il 
medico di famiglia. Lo ha an- '. 
nunciato. ieri, la neoministra ': 
della Sanità, Maria Pia Carava-
glia. I cittadini che rientrano : 
nella fascia «ricca» (un reddito ' 
superiore ai 30 milioni per i 
singles, 40 per le coppie) do- !• 
vranno compilare un apposito ' 
conto , corrente postale ed > 
avranno 60 giorni di tempo per 
effettuare il versamento. Va ri­
cordato che la tassa è procapi­
te e non cumulativa. «Le 85mi-
la lire - spiega la ministra - si i 
pagheranno mediante un me- -
dulo postale prestampato. Tut­
to questo avverrà verso luglio, '• 
dando alla gente un margine 
abbastanza ampio, anche ses- ; 
santa giorni. I soldi rimarranno 
direttamente alle • regioni - e 
questo diventerà anche il me- • 
do per far capire che si tratta di ' 
un finanziamento del servizio ' 
sanitario e non di una tassa .< 
cheva altrove». ,.••.-• .. . » , , ; . 

Ma non è questa l'unica no- , 
vita. La ministra ha in mente di 
nvoluzionare l'intero sistema i 
sanitario, a partire dal tanto di- ' 
scusso decreto delegato ap- ' 
provato nel dicembre scorso j 
dal governo Amato. Cambe­
ranno i ticket, sarà riformato il ' 
ministero .e ;ci-'sarà'un* mag- • 

giore collaborazione con la 
classe medica. Tirano un so-

. spiro di sollievo le donne: la 
•"; legge sull'aborto non cambie-
: rà. «Le leggi dello Stato - dice 
Garavaglia - quando ci sono 
vanno applicate ma, allora, 

: deve essere fatto bene. Come 
,: democristiana ero contraria al­

l'approvazione • della legge, 
. adesso che c'è non posso es-
' sere contraria a farla funziona-
• re bene in tutte le sue parti. C'è 
"una parte preventiva fonda-
1 mentale che invece è stata tra­
scurata». . 

i Nel '94 cambierannoi ticket. 
Lo aveva già annunciato l'ex 

,'; ministro Costa, lo ribadisce 
; l'attuale responsabile del dica-
« stero. «Per i ticket - spiega Ga-
,; ravaglia - dobbiamo mantene-
i re il '93 cosi com'è. Conside-
• riamo le misure adottate una 

i.;. "una tantum" perché ridare si­
gnificato alla manovra econo­
mico-finanziaria non è inin­
fluente per la sanità. Se infatti 
ci sfuggono di mano i prezzi, 
se aumenta l'inflazione sono 

• ancora i poveri quelli che pa-
'; gano di più». Intanto, però, i 

cittadini meno abbienti si rico-
;'.•• verano per evitare di esaurire i 

bollini. Questo potrebbe cau-
: sare una maggiore spesa per la 
•• sanità. «Nel breve termine sue-

Un appello di «Controparola» 
«Nella dichiarazione dei redditi 
devolvete l'otto per mille 
a favore delle donne bosniache» 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

• 1 ROMA. Niente contributi ad una chiesa cattolica che si 
schiera contro le conquiste delle donne. Meglio, invece, finanzia­
re lo Stato italiano perché aiuti le donne vittime degli orrori della 
guerra in Bosnia. Entro la fine del mese saranno presentate le di­
chiarazioni dei redditi ed il gruppo «Controparola» rilancia l'invi­
to a non devolvere l'8 per mille al Vaticano. Perché? I motivi sono 
molteplici. «Ricordate - dicono le fondatrici di Controparola fra 
cui Dacia Maraini, Elena Gianini Beloni e Laura Lilli - che la Chie­
sa di papa Woityla disprezza le conquiste sociali delle donne, è 
contro il lavoro fuori dalle mura domestiche e dai pulpiti combat­
te una legge dello Stato (la 194 n.d.r.) e la libertà delle donne». 
Inoltre chi pensa che i soldi devoluti al Vaticano (69S miliardi nel 
1990) siano usati soltanto per la carità si sbaglia di grosso. Fra i 
quattro possibili beneficiari dell'aliquota (Stato. Cei, chiesa cri­
stiana awentista e le assemblee di Dio in Italia) la Chiesa è l'uni­
ca a prevedere l'uso "per fini religiosi ed umanitari" laddove tutti 
gli altri parlano di "fini sociali ed umanitari". «Questo significa -
spiega la giornalista Elena Doni - che solo un terzo dei fondi è 
destinato a fini assistenziali; gli altri due terzi, quelli che rispon­
dono alla voce "scopi religiosi", servono per pagare gli stipendi 

agli ecclesiastici e per effettuare opere di ristrutturazione dei beni 
immobili di proprietà». Nei mesi scorsi è stato distribuito, insieme 
agli elenchi telefonici, un depliant della Cei che imitava gli italia­
ni a devolvere l'aliquota alla Chiesa per finanziare opere di carità. 
•Una pubblicità fuorviarne, - dice ancora Elena Doni - quei soldi 
non servono soltanto ad aiutare gli emarginali». -. ;• ;. i- „.;. . 

All'appello di scrittrici e giornaliste, lanciato lo scorso marzo, 
hanno già aderito 1.444 cittadini e cittadine, oltre al gruppo «Car­
ta '89», a! coordinamento donne Cgil e Uil e alle comunità cristia­
ne di base. «Noi siamo a favore della tradizione cristiana - spiega 
Anna Maria Marenco, della segreteria delle comunità cattoliche 
di base - però vogliamo libertà e trasparenza. L'otto per mille 
rappresenta una vera frode». Pochissimi cittadini sanno che se 
non firmano una delle quattro caselle per la destinazione dell'ali-

' quota una parte delle loro tasse andrà comunque alla Chiesa cat-
• tolica. «Solo il 59% degli italiani -spiegano le fondatrici di Contro-
\ parola - esprime la propria scelta sulla destinazione dell'8 per 
, mille. Di questo 59%, l'82% lo dà alla chiesa cattolica. Se non si in­

dica eplicitamente nel 740 una delle quattro opzioni, il tributo 
viene suddiviso tra Stato e Chiesa Cattolica secondo la proporzio­
ne indicata dal 59% dei contribuenti». Risultato: nel 1990 alla Cei 
sono stati attribuiti 695 miliardi, pari al 76% dell'intero ammonta­
re dell'8 per mille, invece dei 390 miliardi che le sarebbero spet­
tati se il calcolo fosse stato fatto sulla base delle scelte effettiva-

• mente espresse. :•":;.- •-"'.• v . .••"•'•• -••• ..••••r;<--v ••- .••/•-;.-• -.. 
Nei prossimi giorni le donne di "Controparola" chiederanno 

al presidente del Consiglio che, quest'anno, almeno parte del tri­
buto venga devoluto in aiuti per le donne che sono state violenta­
te in Bosnia. «Nel futuro - dice Chiara Valentin - vorremmo che 
questo contributo servisse anche alla realizzazione della parità 
fra uomo e donna. Una parità non ancora raggiunta ma anzi 
sempre più lontana. C'è un arretramento sia nel mondo del lavo­
ro che nella società». «Un arretramento - aggiunge la giornalista 
Laura Lilli - che ha ripercussioni anche nel dibattito culturale a 
proposito delle donne». .•...•,.'••.•••'..'•-•;•. • •>•: • . > • - ' • • ' : • • • ; ' , v . ' . . 

cede sempre - replica la mini­
stra - ma poi si assesta. Esiste 
comunque una somma alge­
brica percui alla fine si può ca­
pire se l'effetto è perverso o no. ; 
Ho, comunque, intenzione di 
riordinare i ticket affinché pesi • 
e misure siano distribuiti in 
modo tale che, senza essere • 
esosi, diano il significato che 
accedere al Ssn non è accede­
re ad un servizio qualsiasi». •••> 

Più potere alle . regioni. 
, Aziendalizzazione di ospedali 
ed Usi. Sono queste le due 
priorità indicate dalla Garava- • 

; glia per la revisione della rifor-
,: ma De Lorenzo. «Credo di po­
ter contare anche su Sabino 

' Cassese (ministro alla Funzio­
ne Pubblica n.d.r.) per capire 
bene come usare al meglio il 
personale affinché davvero di-

' venti; come nelle aziende, in- ; 

teramente coinvolto nella ge-
; stione non solo economica ma 
anche delle risorse umane». 
Proprio in questi giorni si stan- ; 

no raccogliendo le firme per il ' 
referendum sulla riforma sani­
taria. Ma la neoministra è sicu­
ra di poter risolvere le cose: «La 
mia riforma ha lo scopo di far 
venire meno il conflitto sulla , 
502. Se le modifiche saranno 
soddisfacenti avremo- accon­

tentato i referendari che hanno 
avuto un ruolo di stimolo poli­
tico, di provocazione. Non so­
no nemici, sono una spina nel 
fianco». Camulet della pace 
anche con i medici: «A loro mi 
rivolgerò in maniera molto 
precisa e diretta utilizzando le 
loro associazioni e i loro ordi­
ni. Saranno chiamati a colla­
borazioni attive, non formali, 
non come quelle del passato». 
- - ---.. -.-".,.•-". OM.RS. 

» ' j i 

Mariapia Garavaglia 

Slitta 
anche il 740? 
Il ministro Gallo 
sta valutando 

• 1 ROMA. La decisione di far 
slittare o meno i termini per la 
presentazione del modello 740 
è uno dei primi temi che af­
fronterà il neo ministro delle • 
Finanze, Franco Gallo. «Sto 
pensando - ha detto ieri Gallo 
a margine del discorso del Pre­
sidente del Consiglio - se sia 
necessario o meno procedere 
ad una riapertura dei termine • 
per la presentazione del 740». 
Gallo non ha, però, nascosto 
la difficoltà di una decisione in 
questo senso. Per il neo mini­
stro, infatti, anche uno slitta­
mento dei termini potrebbe 
provocare disagi.! 

L'eventuale proroga è una 
diretta conseguenza delle diffi­
coltà che anche questa volta 
stanno incontrando i contri- ; 
buenti nel reperire con un cer­
to anticipo la modulistica uffi­
ciale. Al ministero delle Finan­
ze sono già arrivate al riguardo 
molte proteste. I modelli, infat­
ti, avrebbero dovuto essere di­
sponibili dal 3 maggio negli uf­
fici postali, nelle tabaccherie e 
nelle librerie dell'istituto Poli- : 
grafico, che da quest'anno si • 
occupa direttamente della di­
stribuzione. Ma molti uffici po­
stali periferici e le tabaccherie : 
non hanno ancora ricevuto 
.nulla, f: . '„. ,-«.;. :••>•-. '•:' —. -N 

Dopò le lettere di Agnese Borsellino 
Ma anche Maria Falcone accusa: «Ci 

e ai «Città per l'Uomo» al Papa, scoppia la polemica. Alcuni vescovi: «Tutte falsità» 
vorrebbero più fra' Cristoforo e meno don Abbondio». Domani il Pontefice nell'isola 

La Chiesa siciliana insorge: «Non siamo mafiosi» 
NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. ; Sbaglia la signora 
Agnese Borsellino: si sono sba­
gliati, soprattutto, i giornali, 
che ne hanno travisato inten­
zioni e parole... • 

SI, ad alcuni vescovi la lette­
ra che la vedova del giudice 
ucciso ha mandato al Papa 
non è piaciuta. Lei aveva cine- " 
sto al Pontefice un maggiore 
impegno della Chiesa contro 
Cosa Nostra. E questo scntto, 
pubblicato sull'Osservatore 
Romano», è stato interpretato 
da molti come un atto d'accu­
sa contro i sacerdoti di Sicilia. 
Adesso, quando ormai manca­
no poche ore all'arrivo di Gio­
vanni Paolo li nell'isola, è 
scoppiata la polemica, v -

•Non siamo mafiosi...». Lo 
ha detto, ieri, monsignor Alfre­
do Garsia, vescovo di Caltani­

setta. Lo hanno npetuto il ve­
scovo di Trapani, il direttore 
della rivista diocesana notizia­
rio di «Vita Cattolica», la segre­
teria del vescovo di Mazara del 
Vallo... Sotto accusa è pure 
un'altra lettera, sottoscritta dal 
movimento Città per l'Uomo, 
di cui fanno parte anche molti 
sacerdoti «anti-mafia». È un do­
cumento garbato e durissimo, 
in cui si chiede al Papa di al­
lontanare dalla Chiesa «i ve­
scovi e i religiosi che intendo­
no ancora restare legati, per 
condizionamenti familiari, per 
cultura, per amicizie impru­
denti, per interessi consolidati, 
al sistema di potere politico-
mafioso...». '•' .'.-..•.. . ' . • ! .. 

E cosi si è levata l'indigna­
zione. Ecco don Giuseppe Al­
camo, segrelano del vescovo 
di Mazara del Vallo «Qui da Giovanni Paolo II Il cardinale Pappalardo 

noi non ho mai sentito parlare 
di sacerdoti mafiosi, noi vivia­
mo nella povertà». Monsignor 
Alfredo Garsia: «Sono accuse 
esagerate. Addirittura si parla ' 
di vescovi mafiosi, ma scher­
ziamo... Trovo che queste cose 
siano anche il frutto delle 
montature giornalistiche». E il 
vescovo di Trapani, Domenico • 
Amoroso: «Non credo ci siano 
preti e vescovi mafiosi. Sicura­
mente, non nella mia diocesi. 
Anzi, la Chiesa è sempre stata 
in prima linea contro la ma­
fia...», i•-' •;••"••• ••••si —•:"••:":• 

Ma c'è chi dà ragione ad 
Agnese Borsellino. Maria Fal­
cone, ieri, ha detto: «Ci vorreb- . 
bcro più fra' Cristoforo e meno 
Don Abbondio. Non c'è dub­
bio che la Chiesa dovrebbe 
combattere con più forza la 
mafia Naturalmente, ovunque 
ci sono i pavidi e i coraggiosi, e 

la Chiesa non fa eccezione». 
Ancora: «Si potrebbero ripete- ' 
re le cose che tutti dicono e , 
cioè che il vescovo di Monrea- • 
le era il responsabile dell'Ordi­
ne dei Cavalieri del santo se­
polcro, cui apparteneva il co 
struttore Cassina ma anche il 
questore Contrada. Non credo 
comunque che nella Chiesa ci 
sia la la volontà precostituita di 
difendere la mafia». 

Anche Rita Costa vedova 
del giudice ucciso i 6 agosto 
del 1980, è dalla parte di Agne­
se Borsellino: «Ha ragione La 
Chiesa siciliana non si è mai 
schierata apertamente contro 
la mafia. Lo hanno fatto singoli 
preti, non la maggioranza Cer­
to ci sono le omelie del vescovi 
di Agrigento, dell'arcivescovo 
di Catania, c'è il cardinale Pap­
palardo Ma gli altn*» 

Già e il cardinale Pappalar­

do? Ieri, semplicemente, ha ri­
cordato che, nell'ultima confe­
renza episcopale, i vescovi del­
la Sicilia hanno ribadito «l'i­
nappellabile condanna della 
mafia»., E ha aggiunto: i «Mi 
aspetto dal Santo Padre una 
parola di incoraggiamento 
contro i mali endemici dell'iso- . 
la fra i quali è la mafia. Trove­
rà aggravati i problemi di sem­
pre: il degrado sociale, la "di-
samministrazione". le stragi, il 
la disoccupazione » . . ' - . . • 

Giovanni Paolo li sarà in Si­
cilia domani. In mattinata, sarà 
a Trapani, dove parlerà alla 
gente: incontrerà gli scienziati 
del «Centro Majorana» di Erice ; 
e celebrerà la messa a Mazara : 

del Vallo. Poi, in serata, andrà 
ad Agrigento, dove trascorrerà ; 

la domenica. In serata, rag­
giungerà Caltanisetta, ultima 
tappa del suo viaggio in Sicilia 

Giovanni Alliata 
diffida Di Bernardo 
«La massonerìa 
sono io» 

La massoneria sono io. Diffido l'ex gran maestro Giuliano di 
Bernardo (nella foto) ad usare il termine «Gran Loggia rego­
lare d'Italia perchè noi l'abbiamo registrato più di un arino 
fa con ben 9 logge»: Io afferma Giovanni Alliata di Montcrca-
le sovrano gran commendatore della massoneria universale 
di rito scozzese in Italia di piazza del Gesù In una conlercn-
za stampa che si è tenuta nella sede dell'associazione Stam­
pa Romana, Alliata ha ricostruito le vicende storiche della 
massoneria, ed ha ricordato che fine ultimo di questa asso­
ciazione è quello di raggiungere il vertice della perfezione 
interiore dell'uomo. Questo e niente altro: «chi si motte con-.. 
tra le leggi dello Stato va estromesso dalla massoneria, ha 
detto Alliata, sostenuto da un ancor più esplicito maestro 
Benedetto Miseria:«ci sono molti personaggi che fanno lo­
schi affari nel buon nome della massoneria sono il primo a 
voler perseguire queste persone e fare così piena luce su 
questi mascalzoni» -

• •>'•• : '•• bambini in lacrime, mamme 
in preda al panico, passanti 
sbigottiti, scene alla Hitcli-
COCK a Villa Fabbriconi. Tut­
ta colpa di una cornacchia 
(frigia che all'improvviso ha 
fatto la sua comparsa nel 

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ centralissimo parco livome-
^ " ™ " " ^ ™ ™ " " " se e ha preso a beccare 
quanti gli capitavano a tiro. C'è voluto poco perchè si crea*-. 
se nel parco un clima da incubo. Per fortuna qualcuno ha 
avuto I idea di rivolgersi alle persone giuste. Ed ecco arrivare ' 
di carriera i ragazzi della Lipu, la lega per la protezione degli 
uccelli. Con un po' di cibo e un retino hanno facilmente càt-. 
turato la cornacchia. Ora la cornacchia na trovato ospitalità " 
in una delle grandi voliere dell'ospedale per uccelli marini 
che la Lipu gestisce a Livorno. 

• Altri due giovani del gruppo 
che evase sabato scorso ser­
vendosi di lenzuola annoda­
te, dal carcere minorile «Ce- * 
sare Beccaria» di Milano so­
no stati ripresi: si tratta di 
Giuseppe L.. 17 anni e Stefa­
no Santolini. di !9. Li ha ar- ; 
restati la notte scorsa una ' 

A Livorno 
una cornacchia 
aggredisce 
i passanti 

Arrestati 
a Lecco altri 
due giovani evasi 
dal «Beccaria» 

pattusia della Polizia ferroviaria alla stazione di Lecco (Co­
mo) .1 due erano sul treno proveniente da Milano che giun- , 
gè a Lecco all' 1.15. Non hanno opposto resistenza e sono 
stati trasferiti al Commissariato di Lecco, prima di essere ri­
portati al «Beccaria». Da qualche giorno la polizia di Lecco 
teneva sotto controllo la zona, perchè la famiglia di Giusep­
pe L. ha una roulotte in un campeggio di Civàie, sul laao di 
Como e si sospettava che il giovane potesse trovaivi rifugio. 

Il Papa 
promuove 
un vescovo 
anti 'Ndrangheta 

Diventa arcivescovo di Malo­
ra monsignor Antonino Cili-
berti, un presule impegnato 
in prima (ila nella lotta alla 
criminalità organizzata. Da 
tre anni era vescovo della : 
piccola diocesi calabrese di • 
Locri, dove per le suo pub-

^ " ™ " ^ ^ ^ — ^ ™ bliche condanne > alla 
'ndrangheta viveva sotto costante scorta della polizia. Pro­
muovendolo arcivescovo Giovanni Paolo II premia il suo co- ' 
raggio e affidandogli la sede che era dell'attuale arcivescovo 
di Napoli, il cardinale Michele Giordano, valorizza il suo I-JO- . 
lo nell'ambito della chiesa italiana. Monsignor Ciliberti, che 
è nato 58 anni fa a San Lorenzo di Vallo ih provincia di Co­
senza, sostituisce monsignor Ennio Appignanesi che era sta-
totrasferito a Potenza nelgennaio scorso. . - ,,..., . .,: 

Sono troppi i peccati contro . 
i bambini che si compiono • 
ogni giorno nel mondo: cen- « 
to milioni di ragazzi minori ; 
di 14 anni sono costretti a la­
vorare; cinque milioni sono 
vittime della'guerra.e vivono 

• • , •• » '. '--•••• • iri campj prtTtìghi«tt*lfh.do-
•"^^^?~~^^TT — —dici mil)orii-liaruio\+>ersò la...' 
loro casa; un milione e mezzo soffrono di handicap gravi. 
spesso conseguenti a malnutrizione o a lesioni dovute a tor- ' 
ture, proiettili o bombe; ha assunto dimensione internazio­
nale il problema dello sfruttamento dei fanciulli sul piano 
sessuale. A lanciare un grido di allarme è Giovanni Paolo li : 
che, spinto da questi «immensi drammi», chiama l'intera : 
chiesa cattolica ed i suoi fedeli ad una vera e propria mobili­
tazione in difesa della «santa infanzia». 

La Chiesa 
«Troppi peccati 
contro ~ 
i bambini» 

Sequestrati 
a Palermo •• 
undici chili 
di trìtolo 

: Undici chilogrammi di trito­
lo sono stati sequestrati dal­
la polizia a Palermo. L'è- ' 
splosivo è stato rinvenuto ' 
durame una delle operazio­
ni di controllo del territorio, 
disposte dal questore. Mat-

: teo Cinque. Il tritolo era con-
" • " " ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ " ^ • ™ ^ — tenuto in sei involucri, con­
fezionati accuratamente per proteggerli dall'umidità e na­
scosti dentro un anfratto roccioso sulle alture di Capo Gallo, 
promontorio sul mare nei pressi del centro balneare di Mon­
dello. Il tritolo ora verràesaminato dagli esperti della scienti- ; 
fica, che dovranno accertarne la fabbricazione e la prove- . 
nienza. L'esplosivo sarà anche sottoposto a indagini com- : 

parative, per verificare se sia dello stesso tipo adoperato in 
.attentati.-.,.,.— . ••-.••. ... . . . . 

Comincia oggi, a Milano, la 
terza edizióne dei «Giochi 
italiani trapiantati», organiz­
zati dall'Associazione nazio­
nale cmodializzati. La ceri-. 
monia di apertura, con l'al­
zabandiera dei Giochi e la 
sfilata delle squadre, è in 
programma alle 10,30. Poi. ; 

Oggi a Milano 
il via alla 
terza edizione 
dei «Giochi italiani 
trapiantati» 
cominceranno le gare, che proseguiranno fino al 9 maggio. 
In un comunicato dell'Anes, si legge che «l'avvenimento è 
importante anche per gli effetti di sensibilizzazione sulla 
drammatica insufficienza dei trapianti in Italia». ,.,,,„ .,.,, . . 

. . . GIUSEPPE VITTORI . . . . . . . 

JS^*JB£S^!311*lBMrt Ucciso da un cancro Antonio Spavone 
per mezzo secolo sul palcoscenico della «Malanapoli» 

Morto 'o malommo, camorrista doc 
Stroncato da un cancro, all'età di 67 anni è morto 
Antonio Spavone, «'o malommo», per mezzo secolo 
sul palcoscenico della Malanapoli. Era considerato 
il rappresentante in Campania di «Cosa Nostra». Do­
po la guerra uccise l'assassino di suo fratello. Con­
dannato a 21 anni, nel 1967 ottenne la grazia: du- ' 
rante l'alluvione di Firenze salvò 3 compagni di cel­
la, 2 guardie e la figlia del direttore del carcere. 
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DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI È stato pnma un 
•guappo», un «uomo d'onore», 
che agiva sempre in prima per- • 
sona. Poi, alla fine degli anni ' 
Settanta, e passato con la ca­
morra-holding, quella sangui- ' 
nana, dove le questioni si risol-
vono con i killer e a suon di 
bombe, fino a diventarne uno 
dei capi. Prima che il cancro a l . 
panocas lo stroncasse, Anto- : 
nio Spavonc, 67 anni, sopran­
nominalo «'o malommo», era 
considerato il rappresentarne 
a Napoli di «Cosa nostra», an­

che se ha sempre gndato la 
sua estranietà alla malavita or­
ganizzata. E morto, l'altro ieri, : 
come uno qualsiasi, nella sua 

: abitazione all'Arenacela, nel : 
quartiere Poggioreale. Ai suoi 
funerali, nella chiesa di San-

, l'Alfonso dei Liguori. oltre alla 
sua compagna Lisa -? al figlio 
ventunenne Sergio, studente, 
c'erano molti curiosi, e qual- : 
che vecchio amico di sventura 

Nato nel 1926, a soli 9 anni 
don Antonio accoltella un suo 
coetaneo, colpevole di averlo 

escluso da un gioco. Nell'im-. 
mediato dopoguerra partecipa .',-
allo scontro per la gestione del v 
traffico di sigarette di contrab- ' 
bando. A 28 anni viene schiaf­
feggiato dal boss Giovanni : 
Mormone, detto «'o mpicciu- ;: 
so» (attaccabrighe), il quale 
ammazza il fratello, Carmine '-
Spavone. Davanti a decine di . 
testimoni, «'o malommo» giura '•; 
vendetta. Che arriva puntuale, 
un anno dopo. «'O mpicciuso», :. 
che sta pranzando in un risto-
rante di Marechiaro, viene af­
frontato da Antonio. Il boss 
spara contro il giovane che, • 

: benché ferito, lo ferisce a mor­
te con un coltello: «Non sono '. 
io che ti sto uccidendo, è mio 
fratello Carmine», grida a Mor- ;. 
mone morente. Due mesi do­
po il delitto, Spavone viene ar- ?; 
restato e condannalo a 12 anni : 

dì reclusione, più 9 per un pre- ; 
cedente conflitto a fuoco avuto , 
con la polizia Nel carcere di 
Precida, siamo nel 1957. «'o 
malommo» accoltella un suo 
compagno di cella-che lo ave­

va aggredito, e subisce un'altra 
dura condanna: 5 anni per ten­
tato omicidio. «Don» Antonio 
viene trasferito alle «Murate» di 

. Firenze. Il 4 novembre - del 
1966 la città toscana è travolta 
dalla tremenda alluvione, che : 
non risparmia neanche il car­
cere. «'0 malommo» salva 3 
compagni di cella, due guar- : 
die, e la figlia del direttore del ' 

'. penitenziario. Per il suo atto di ; 
coraggio e di altruismo diventa 
popolare in tutto il Paese. Un 
anno dopo il presidente della 

' Repubblica, Giuseppe Saragat, 
: gli concede la grazia. •• 

Riacquistata la libertà, don ; 
Antonio Spavone si mette in 
società con i nipoti, che hanno 
creato un'azienda per la com­
pravendita di tappeti persiani 
e, successivamente, diventa re­
sponsabile di una impresa di 
import-export di carni. Il 5 ; 
marzo del 1975, il nome di «'o 
malommo» moina sulle pagi­
ne dei giornali ammazza il 
pregiudicato Gennaro Ferri­

gno, un miliardario Italo-peru­
viano. Dopo due anni di lati-

; tanza Spavone (nel frattempo 
i primi pentiti lo indicano co­
me il vero capo della «Nuova 
famiglia»). si costituisce diret-
tamente in carcere. Assolto in • 

' primo grado per «legittima di- • 
fesa», viene condannato in ap- ; 
pello a 28 anni di reclusione. ' 
Infine, dichiarato «non punibi­
le» da un'altra Corte alla quale •' 
la Cassazione aveva nnviato il 
processo 

Nel 1976 appena don Anto­

nio mette piede fuori dal peni­
tenziario di Poggioreale, i giu­
dici gli notificano un nuovo or­
dine di cattura per la «sparizio­
ne» di Pasqualino Simonctti (il 
cadavere del giovane non è 
mai stato trovato), figlio di «Pa-
scalone 'e Nola» e di Pupetta 
Marasca. Ma la sua detenzione 
dura pochi giorni: i magistrati, 
infatti, lo prosciolgono da ogni 
accusa Comincia a frequenta­
re la Napoli-bene, Antonio 
Spovone Secondo gli investi­
gatori nprcnde anche il ruolo 

Antonio 
Spavone 
detto 
'o malommo 

di eminenza gngia nell'orga­
nizzazione camorristica «Nuo­
va famiglia». La sera del 29 
apnle due raffiche di lupara gli 
spappolano un occhio ed il 
naso, devastandogli il volto. 
Con documenti falsi espatna 
negli Stati Uniti, a Chicago, do­
ve si sottopone a ben -10 inter­
venti di chirurgia plastica 
Quando, nell'83, toma a Napo­
li, trova una città trasformata è 
in atto una feroce guerra tra i 
clan di Raffaele Cutolo e quelli 
della «Nuova famiglia». «'0 ma­
lommo» si offre come «pacie­
re», tentando una mediazione 
tra i capibanda. Ma nonostan-

• te la sua iniziativa, la sanguina­
ria lotta continua. Un anno do-

^ pò Antonio Spavone viene ar-
• restato in un maxiblitz con 
> l'accusa di associazione ca­

morrista. Dalle sbarre grida la 
sua innocenza, ma i giudici lo 
condannano a 9 anni di carce­
re Nell'86 viene assolto in ap­
pello per insufficienza di pro­
ve 

Ragazza «resuscita» a Sanremo 

Debora,15 anni, si «sveglia» 
dopo sei mesi di coma] r ;• 
Per i medici era irreversibile 5 
M GENOVA Grazie all'amore 
e alla tenace ostinazione della 
madre è tornata alla vita dopo 
sei mesi di coma profondo, 
uno stato che i medici avevano 
giudicato irreversibile. Prota­
goniste del «miracolo» Debora 
Rossi, ragazzina sanremese di 
15 anni, e la madre Paola Por­
ro. Il 13 ottobre dell'anno scor­
so Debora, alla guida del suo 
motorino, si era scontrata fron­
talmente con un'automobile, e 
la violenza dell'urto l'aveva 
sbalzata via dal sellino scara­
ventandola sull'asfalto a una 
decina di metri di distanza. Un 
incidente terribile: la ragazzina 
aveva riportato diverse lesioni 
interne e un grave trauma cra­
nico, e all'arrivo al pronto soc­
corso era già entrata in coma. : 
Coma profondo e irreversibile, 
era stata la prima diagnosi dei 
sanitari sanremesi, ed era stata 
poi confermata dagli speciali­
sti della clinica neurologica di 

•' Montecarlo. Ma Paola Porro 
;. non ha voluto rassegnarsi: ha 
'trasferito la propria vita vicino : 

al lettino della figlia nel reparto . 
di rianimazione e giorno dopo 
giorno ha continuato -inces-

. santemente a parlarle con na-
; turalezza, come per un dialo- ' 
,,', go; inoltre, armata di un regi- ; 
' stratore. le ha tatto ascoltare ' 
r senza sosta le canzoni prefen-

te e le voci dei parenti, degli 
amici e dei compagni di scuo- ' 
la. Sei lunghi mesi di dedizione 
che sembrava inutile, senza un 
fremito di reazione nò un se­
gnale di coscienza, poi all'im-

• prowiso, il primo maggio scor-
, so. Debora ha aperto gli occhi 
; ed è «resuscitata». Ora, a di­

stanza di pochissimi giorni, la 
' ragazzina - aiutata dalla fisio-
' terapia riabilitativa - ha giù 
.riacquistalo molte delle fun­

zioni vitali: riesce a stare in pie­
di p?rla (sia pure incespican­
do un poco) e ricorda il passa- , 
lo sino al giorno dell'incidente. 


